Il Museo degli Affreschi “G.B. Cavalcaselle” 

alla Tomba di Giulietta

Verona, via Luigi da Porto 5

Dal  14 novembre
Nota Informativa n. 8
 Gli affreschi di Francesco Morone nel Convento dei Santi Nazaro e Celso
Nel 1517, il pittore veronese Francesco Morone (1471 circa - 1529) fu incaricato di dipingere ad affresco l’aula del Capitolo della Dottrina presso il convento benedettino dei Santi Nazaro e Celso a Verona. Sulla volta della sala realizzò quattro tondi con le figure degli Evangelisti (Marco, col simbolo del leone, Luca col simbolo del toro, Matteo col simbolo dell’angelo e Giovanni, col simbolo dell’aquila), mentre sulla parete meridionale rappresentò la scena del Battesimo di Cristo. 
Francesco Morone, figlio e allievo del padre Domenico, interpreta la tradizione pittorica del Quattrocento (da Andrea Mantegna a Cima da Conegliano), distinguendosi per un modo stereometrico di disegnare le figure, come se i corpi emergessero da un calcolo matematico e geometrico, prima di essere tradotti col colore in forme realistiche. L’immagine della Trinità che dall’alto infonde il proprio spirito sul Battesimo impartito da Giovanni Battista esemplifica la mentalità ordinata di Morone, con Dio padre frontale sormontato da un’aureola triangolare recante le lettere delle tre persone P(adre), F(iglio), S(pirito Santo). La linea immaginaria che scende centralmente attraversa la colomba dello Spirito e si congiunge alla ciotola con cui il Battista versa l’acqua.
Gli affreschi furono staccati da Gaetano Pasetti nel 1881. Al momento dello stacco, lo storico dell’arte e ispettore ministeriale Giovanni Battista Cavalcaselle (a cui questo museo è dedicato) intervenne per evitare che le pitture di Morone fossero restaurate da Lorenzo Muttoni, pittore-restauratore del Museo Civico, che spesso rimediava ai guasti delle opere con estesi ritocchi e ridipinture (e.n.).

